
DISSERTAZIONE

SOPRA

UNA ISCRIZIONE

AGRIGENTINA

DE' TEMPI DI MEZZ O

DELL AVVOCATO

VINCENZIO GAGLIO

GIRGENTINO.

Ea igitur Agrigentina Urbis pars , que poft-

modum Arx adpellata jam vigintiquinque

circiter annis ante Trojanum bellum condita

fuit. Cluver. Sicil, antiq. lib. 1. cap. 15.
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A Città di Girgenti tanto

illuftre oggidì pelle prero-

gative , ond' è adorna , fu

fondata da Dedalo celebre

Architetto di Atene fotto

il nome di Camico . Fu

ella da coftui innalzata

ful pendio d'un colle dell'

iſteſſo nome , e refa sì forte , ed inefpugna-

bile , che potea , al dir di Diodoro (a) , effer

da

(a) Dedalus porro apud Cocalum , Sicanos multum

temporis tranfumfit , & apud omnes ob artis excel-

lentiam in magna fuit auctoritate , & honore fingu

lari . Edidit & hic opera nonnulla , que ad hunc

quoqne diem permanent ....... Alibi ( Agrigen-

tina nunc in Camico vocatur ) urbem in petra om-

nium munitiflimam , vi nulla capiendamftatuit.

Opufc.Sic.To.XI.
Nn Tam
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da tre , o quattro Uomini baftevolmente di-

fefa . Per la di lei fortezza , e per il vantag-

gio del fito la eleffe Cocalo Re de' Sicani per

fua Reggia , ove vi nafcofe le fue ricchezze .

Venn' ella ful principio abitata da' Sicani .

Indi arrivati ivi alcuni Rodj dalla Città di

Gela ſe ne refer padroni , e venne in confe-

guenza abitata da' Greci . Ma ficcome fo-

vraſtava eſſa alla famofa Città d' Agrigento ,

e fituata trovavafi fulla vetta del Monte Ca-

mico ; cosi ftimaron coſtoro di fervirfene di

Rocca per quefta fteffa Città da loro di freſco

innalzata . Da una parte comunicava effa ,

a parer di Polibio (a) per via d'un ponte

colla medefima , e dall' altra era fornita d'

una balza inacceffibile , e profonda . Falari-

de (b) famofo Tiranno di Agrigento fu il pri-

mo,

Pam arftum enim , & flexuofum eofecit aditum , ut

a trium, aut quatuor hominum præfidio defendi pof-

fit . Ideo Regiam in eo Cocalus extruxit , opefque

illic reconditas per banc Architecti folertiam facile

tutas confervavit . Diodor. hift. lib. 4.

(a) Qua ortum folis æftivum Úrbs refpicit , Arx ei

imminet , quæ ab externa parte voragine alta , at-

que inacceffa circumdatur ; intra vero muros venien-

tes ab Urbe uno aditu admittit . Polib. hift. lib. 9.

(b) Nam cumPublicanus effet , ac Templo Jovis Po-

lies
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mo , che impreſe di fortificarla , ed acqui-

ſtando con tal mezzo il dominio della fottopo-

ſta Città , fu effa adornata di varj Tempj , tra

quali uno ammiravafene di ſtraordinaria gran-

dezza a Giove Urbico dedicato , le di cui

veftigia offervanfi tuttora nella Chieſa di no-

ftra Signora de' Greci (a) . Durò gran tempo

fotto il dominio de' Greci , fin tanto che ac

celo tra coſtoro , ed i Romani il fuoco della

guerra cadde in poter della Repubblica , e

cangiando padrone cangiò anche di nome .

In vece di Camico , o fia Caftello di Camico ,

le fu d'indi in poi impofto da quei popoli

il nome di Agrigentina in Camico . In tempo

de' Sicani , de' Greci , e de' Romani confer-

vò fempre il culto de' falfi Numi , fin che

ſparſo in tutto il Regno il lume del Vangelo

abbracciò la Fede di Gesù Cristo . Soggiac-

que pure al barbaro , e tirannico dominio de'

Sa-

liei in Arce fumma ædificando præcffet , publicis

acceptis pecuniis mercenarios magno numero condu

xit , & quamplures captivos emit . Tunc quæftus

furto materiam ex arte fubripi , muniende Arcis

poteftatem accepit , atque ex improvifo Tyrannidem

capit . Polien. ftratag. lib. 5. cap. 1 .

(a) Amic, in not. ad Fazel. decad. 1. lib. 6. pag. 265.

Nn 2
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Saracini , e farebbe miferamente rimafta fot-

to la loro ſchiavitù , fe il Conte Ruggieri non

aveffe rotta col fuo valore la catena fatale , con

cui era legata .

Da principio fu una Città di picciola

eftenfione , confiftendo foltanto in quel tratto

di terreno , che forma oggidì la Parrocchia

della di lei Cattedrale , la quale ritiene anco-

ra il nome di Terra vecchia . Si fa il genio de'

Sicani coftoro badavan più alla fortezza ,

che alla grandezza del fito ; perocchè fpaven-

tati eglino continuamente dalle fcorrerìe de'

vicini , cercavan fempre di proccurarfi un

afilo full' erto delle montagne (a) . A ' dì no-

ſtri ſi ſon trovate alcune anticaglie , le quali

perfuadono chichefia di effere ftata quella

parte un tempo abitata . In feguito venn' effa

col crefcer degli anni ingrandita di due Bor-

ghi , uno de' quali portava il nome di S. Mi-

chele fituato anticamente in quella parte del

Monte , ove trovafi oggi la Parrocchia di tal

nome ; e l'altro di S. Francefco , che
compo-

ne a' noftri tempi la Parrocchia di S. Pietro ;

CO-

(a) Sicani olim vicatim habitabant , Vrbeculas in col-

libus, ut quifque natura munitiffimus erat,fibi propter

latronum incurfus extruentes . Diodor. bift. lib. 5.
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come dall' antichiffimo Iftrumento della fon-

dazione del Monaftero di S. Spirito di ef-

fa Città rapportato diftefamente dall' Inve-

ges (a) fi rileva . Indi a' tempi della Regina

Coftanza moglie del Re Pietro I. di Arago-

na e di Federigo fuo figlio , cioè a dire l'

anno 1293. furono i Borghi fuddetti aggre-

gati alla mentovata Città , e cinta infieme da'

Chiaramontani di fortiffime muraglie corona-

te di Merli , e di ampie Torri , in alcune

delle quali vi fi fcorgono ancora le loro ar-

mi ; come da un Marmo efiftente nel profpet-

to della Cafa del Comune di quefta fi racco-

glie , il quale per l'antichità della Ifcrizione

che in fe contiene de' tempi di mezzo ,

a parer mio , degno dell' attenzion de' Lette-

rati . Eccolo .

Anno : milleno : triceno : non : bene : pleno :

Septem:fublatis : in :fumma : connumeratis :

Vir-

(a) Itemdomos duas collaterales fitas , & pofitas extra

mania civitatis prædicte in burgo S. Francifci .

Item apotecam unam cum terra vacua fibi contigua

fitam, & pofitam infra mænia Civitatis , ut dicitur

in burgo S. Michaelis . Inveges Cartag. Siciliana

lib. 2. cap. 6. pag. 192.

:
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Virgineus:partus: cum : noftros : adftulit : artus:

Hic:fum:fundatus: hic: denuo:fum: renovatus :

Pocula: dans: Genti : degenti : nunc ; Agrigenti ;

Res: Majo: gefta: fuit ; ac : indictio : fexta ,

Fulgidior: Sole:gemina ; Coflantia : prole :

Regnabat : Diva : quafi : Palladis : arbor: oliva:

Inclitus : Illuftris : Victor ; cujuslibet : hoflis :

Atque:Triumpha
tor

;Fridericus:Juris:amator:

Quel denuo renovat
us , che fi legge in quei

verfi , ci dimoftr
a abbaſta

nza di effere ftata,

la Città di Girgent
i l'anno 1293. circond

ata

di nuove mura , perchè trovavan
ſi

già le anti-

che dirupat
e ; ed ingrandi

ta
infieme di fab-

briche , come appreffo fpiegh
eremo ,

Venne anche da' Chiaramo
ntani guerni-

ta di Porte , e Pofterle , cioè di picciole Porte ,

e di Cataratte alle Porte , vale a dire di certe

ferrate , che potean alzarfi , ed abbaffarfi a

piacere , da noi oggi dette Saracinesc
he

, in

guifa che ſe ben ſi rifletta al modo , onde forti-

ficar foleanfi in que' tempi le Città , ognuno

confefferà meco , ch' era quefta una delle più

forti Piazze del Regno , Preffo il Muratori (a)

noi

(a) Muratori Antichit. Ital. difs. 26.pag. 326. e fegu.
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•

noi troviamo la defcrizione delle antiche for-

tificazioni della Città di Milano preffo a poco

fomiglievoli a quelle della noſtra Città di Gir-

genti . Celfas habet , fon parole dello Storico ,

opertafque Turres in circuitu . Duodecim lati-

tudo pedibus eft ( id muro ) immenfumque deur-

fum eft quadrata rupibus perfe&aque eriguntur

furfum Erga murum pretiofas novem haber

Januas, vinclis ferreis , & claves circumfpe-

Aas naviter , ante quas cataractarum fiftunt pro-

pugnacula . Lo fteffo fi legge nel medefimo Au-

tore di Piacenza : Adjungentes , dice il Diplo

ma da lui rapportato , ipfi ex noftro , & in

perpetuum largientes omnem muri ipfius Civi

tatis intrinfecus & extrinfecus vallum a funda-

mentis ufque ad pinnas murorum , quantum pro-

tendit a Porta Mediolanenfi ufque adPofterulam

fubfequentem: Jed & univerfos in circuitu mu-

rorum , antemuralium , Turrium quoque ,

Portarum ac Pofterularum macerias .. Si noti quel

pinna murorum , che fignificano i Merli delle

Muraglie . Onde convien qui conchiudere ,

che le migliori fortificazioni delle Città in

quei tempi non confifteano in altro , ſe non ſe

in circondarle di Mura con Merli , Torri, Por-

te , Poſterle , e Catarat te alle Porte

نب

I Merli ferviano di fcudo agli affediati ,

per gettar de' faffi contro di chiunque aveffe

ofa-
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ofato di attaccare le muraglie della Città. Dal-

le loro aperture foleanfi ancora fcoccare de'

dardi contro il nemico . Delle Torri , che con

belliffima fimetria venivano inferite nelle mu-

ra , fe ne valevano gli antichi , per far fronte

agli affalitori da ogni parte nel cafo , in cui

aveffer eglino tentato di fcalare la Città ,

Le cataratte ; o fiano ferrate attaccar foleanfi

ad una fune , o catena di ferro fopra le Por-

te , affine d'alzarfi , ed abbaflarfi, quando lo ri-

"chiedeffe il bifogno . Calavanfi ordinariamen-

te , quando i nemici prefentavanfi alle Porte

della Città colla ſpada alla mano . I Siciliani

apprefero un tale ufo dagli Arabi , fe creder

vogliamo al Muratori Nella Storia de' Cor-

,, tufi , dic' egli (a) lib. 6. cap. 5. abbiamo

nell' anno 1337. Calata Porta levatura , feu

» Saracinejca . E nel libro 7. cap. 16. Quidam

intraverunt Civitatem , fed propter Portam

Civitatis , quæ erat levatura , non fuerunt au-

fi entrare fucceffive . Un altro Codice ha :

fed propter Saracinefcas portas trabibus in-

,, hærentes ,, . Ecco le Cataratte , o fia Sara-

cinefche ufate dagli Antichi per difefa delle

loro Città .

ور

ود

ود

ود

دو

ور

وو

La

(1 ) Muratori 7. c. pag. 358.
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La noſtra Città di Girgenti fu dunque

fortificata da' Chiaramontani in maniera , che

fu quefto punto non la cedea alle migliori Cit-

tà dell' Italia . Refta ora a faperfi a chi di lo-

ro deggia effa faperne grado . Queſto punto

lafcio io , che altri lo indovini ; perocchè niu-

no degli Storici fi ha voluto prender la pena

di toglierçi d' imbarazzo . L'Iſcrizione , che

abbiamo le mani , non ne fa parola . Ivi fo-

lamente fi dice , che la Città di Girgenti fu

rinnovata nel tempo , in cui governava la Sici-

lia la Regina Coftanza infieme con fuo figlio

Federigo e trovandofi attualmente nelle di

lei muraglie le armi di queſto Principe , niu-

no dubiterà, che parli il Marmo divifato d' ef-

fe Mura , e del tempo , in cui furono elleno

innalzate . Ma chi fu preciſamente il Fonda-

tore ? mi fi potrebbe quì domandare . Io non

lo fo . Se è lecito di ricorrere alle antiche tra-

dizioni fenza pericolo di qualche ftravoltone

direi io , che, ficcome tra gli Agrigentini corre

fama d'effere ftata la Città fuddetta guernita

di muraglie da una ricca vedova Dama di

Girgenti così può fofpettarfi , che foffe effa

ftata Marchifia Prefolio Conteffa di Caccamo

e madre di Manfredi I. di Chiaramonte , la

quale vivea appunto in quel fecolo , e l'anno

Opufc.Sic.To.XI.
Oo 1299 .
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1299. fondò a fue ſpeſe il Monaſtero di S. Spi-

rito d'effa Città .

Sarà dunque fempre l'anno 1293. me-

morabile preffo gli Agrigentini tanto per lo

ingrandimento , quanto per la popolazione

della loro Patria . Imperocchè, fe ben fi riflet-

te a quelle parole del Marmo divifato : Pocula

dans Genti degenti nunc Agrigenti , ſi rileverà

con chiarezza , che quei Cittadini , i quali

dimoravan nell' antica Città d'Agrigento , paf-

faron nell' anno fuddetto 1293. ad abitar nell'

attuale Città di Girgenti . Quel nunc chiara-

mente ce lo dimoftra . Oltrechè fi fa molto be-

ne , cofa fignifichi l'invito ad pocula degli An-

tichi . Questo punto d' Iftoria è rimasto per

molto tempo allo fcuro . Lo fteffo Fazello

candidamente confeffa di non aver mai potuto

venir a capo di fapere , per quante indagini

avefs' egli fatte , il tempo , o fia l'epoca pre-

cifa , in cui dirupoffi la Città vecchia (a) , e

faliron que' Cittadini in Girgenti . Se aveſs'

egli letta con attenzione quella Lapide , fe

ne

(a) At vero a quo poftremo Vrbs antiqua fuerit dele

ta , quibufque auctoribus in collem veteri Urbi immi-

nentem, ubi nunc eft , tranfmigraverit , incertum eft,

Fazell. decad. 1. lib. 6. cap. 1.
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ne farebbe afficurato , ed avrebb' egli avuto il

vanto d'effere ſtato il primo ad ifcuoprir un

punto così intereffante d ' Iftoria , Mi maravi-

glio, come tanti altri Autori , che hanno fcritto

prima di me , non abbiano fatto alcun conto di

quel Marmo , credendolo forfe , perchè fcritto

ne' tempi di mezzo , di poco momento, quand'

egli all' oppofto ha molta attinenza colla Sto-

ria della famofa Città d' Agrigento , e ci di-

moftra il tempo precifo , in cui questa Città

fu rovinata affatto , e fu abbandonata da' di

lei abitatori , Se Mario Arezio aveffe data

una occhiata al Marmo , di cui ſi trattą

avrebb' egli fcritto (a) alla ventura d' effer

creduto , che fin dal tempo della Romana Re-

pubblica trovavali già affatto dirupata la

mentovata Città , e che Manlio Torquato Pre-

tore di Sicilia radunati quei , ch' erano fopra-

viffuti alle di lei rovine , li traſportò ful colle

vicino da lui chiamato Ateneo , per gettarvi

le fondamenta dell'attuale Città di Girgenti .

Errori fon quefti così groffolani , che faltano

agli occhi di ognuno ; e fe avefs ' egli letta

quel-

non

(a) Aret. defitu Sicilia apud Caruf. bibliot. hiftor. pag.

21. tom. I.

Oo 2
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quella Ifcrizione , fi farebbe accorto , che la

vecchia Città d' Agrigento rimaſe fino all'

anno 1293. fempre in piedi , e piena d'abita-

tori . Avrei molto da dire in conferma d'un

tal punto ; ma perchè farebbe tutto ciò fuor

di propofito , non ne fo motto alcuno .

Refta ora a difcorrere de' verfi , che

contengonfi in quel Marmo , i quali , come

ognun vede , fono Leonini . Tacciano alcuni l

Autore de' medefimi di Poeta dozzinale , ed

i verfi medefimi di barbari , ed incolti , come

fe puzzaffero eglino di Gotico , ed aveffero

feco un non fo che di ruggine de' fecoli roz-

zi . Coſtoro fi moftrano troppo sforniti di eru-

dizione ; perocchè fe aveffero eglino faputo

che l' ufo di far verfi Latini rimati è antichif

fimo in Italia , e che in Sicilia era egli comu-

ne a tutti i grand' Uomini , fi farebbero , a

parer mio , aftenuti d'avanzare un cotal pa-

radoffo . Il dotto ed erudito Signor Ludovico

Antonio Muratori nella fua belliffima Opera

delle Antichità Italiane (a) dimoftra contro il

Padre Papebrochio , l'Eccardo , ed il Padre

Beretti , che il coftume di far verfi Latini

ri-

(a) Muratori Antichit. Ital. differ. 40. tom . 2.
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simati fu molto in voga nel fecolo fefto , fet-

timo , ottavo , e nono , e che ne' fuffeguenti

divenne una malattia comune di tutti gli Uo-

mini di lettere . Per il fefto fecolo cita egli

alcuni verfi di S. Colombano , per il fettimo

alcuni di S. Bonifazio Martire e Vefcovo ,

per l'ottavo una Iſcrizione a mufaico nella

Chiefa di S. Maria Nuova di Roma , per il

nono alcuni altri rapportati dal Padre Mabil-

lone , e dal Baluzio , per il decimo un epitaf-

fio di Emma Regina di Francia , e così per i

fuffeguenti fucceffivamente . Di due forti fo-

leano eglino farfi . Nella prima maniera con-

fervavafi , dic' egli , la confonanza di due , o

tre fillabe nel fine de' verfi . Nella feconda

venivano compoſti in maniera , che la metà d'

un folo verfo corrifpondea nel fuono al fine .

Quefto fecondo modo era più in ufo in Si-

cilia del primo . Di fatti in tal maniera è lo

epitaffio , che rapporta il Pirri , fcritto fulla

tomba di Ruggieri I. Conte di Sicilia , e Ca-

labria in Melito , ch' era contenuto ne' verfi

feguenti :

Linquens terrenas , migravit Dux ad ama-

nas

Rogerius fedes , nam Cæli detinet ades .

Somiglievoli a quefti fono quei , che ſi of-

ſervano in varie parti della Iftoria del Ma-
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laterra , de' quali eccone un faggio (a) :

Talia difponens , tacita fed mente repo-

nens :

Sumptibus infudat : quo Byzantium fibi lu-

dat .

Undique terrarum quarit fpem materia-

rum ,

Così del pari Riccardo di S. Germano deſcri-

ver volendo in verfi la morte di Guglielmo II,

Re di Sicilia comincia dicendo (b) ;

Plange planetu nimio Sicilia ,

Calabria Regio , Apulia ,

Terraque Laboris , vox meroris

Intonet perfonet noftris oris . &c,

Se dunque erano i verfi Leonini in ufo dap-

pertutto , il voler tacciare come Poetastro

ignorante colui , che compofe quei , che ſi of-

fervano nel Marmo Agrigentino , egli è lo ſteſ-

fo , che moſtrarſi Uomo ridicolo agli occhi di

tutti , che non fa cofa fi dica , Onde maravi- -

glia non è, fe un tale ufo preſe cotal piede in

Girgenti , che volendo uno de' di lei Cittadini

cen-

(a) Malater. hift. lib. 3. cap. 14,

(b) Richard. de S, German. Chronicon Sicul. apud Ca-

ruf. bibliot. hift. tom. 2. pag. 546.
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cento cinque anni dopo a quella Ifcrizione de-

ſcrivere la rovina del Tempio di Giove Olim-

pico accaduta nell' anno 1401. fi efpreffe con

quefti verfi , che il Fazello ritrovò nell ' Archi-

vio di quel Comune :

Ardua bellorum fuit gens Agrigentinoru m

Pro cujus factis magna virtute peractis ,

Tu fola digna Siculorum tollere figna ,

Gigantum trina cunctorum formafublima.

Paries alta ruit , Civibus incognita fuit .

Magna Gigantea cunctis videbatur ut Dea.

Quadricenteno primo fub anno milleno .

Nona Decembris , defuit undique membris.

Talis ruina fuit Indictione bifquina .

Non la finirei così prefto , fe allegar voleffi al-

tri eſempj di verfi Leonini ufati in Sicilia.

ne' tempi di mezzo . Ma per chi trovafi ver-

fato nella Storia di quefto Regno potranno

forfe fembrare inutili ; perocchè Autore non

vi è di quei tempi , in cui non fe ne trovino in

abbondanza .

Bifogna finalmente dire qualche cofa del-

le lettere , o fia de' caratteri , che fi offervano

in quel Marmo . Eglino non fon già così netti,

come io li ho rapportati ; ma hanno un non fo

che di Gotico , che molto diverfi li rende dal-

la nitidezza , e leggiadria d' oggidì , in manie-

ra che coloro , i quali avvezzi non fono a leg-

ge-
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gere fomiglievoli lettere , difficilmente com-

prender poffono , cofa contengono . Il Paruta

nelle Medaglie di Sicilia ne riporta moltiffime

de' Re Aragonefi . Parecchie altre ſe ne ſcor-

gon nel libro delle Antichità Italiane del Mu-

ratori (4) , ed una infra l'altre al Re Federigo

appartenente , cioè a quel Principe , nel di cui

tempo fu fcolpita l'Ifcrizione , che abbiamo

per le mani . Ora per poco , che diafi un' oc-

chiata ad effa Medaglia , fi troverà , che i ca-

ratteri del profpetto e del rovescio , de' quali

è compofta la di lei Ifcrizione , fono Gotici

e fomiglievoli in tutto a quei del noſtro Mar-

mo . La loro rozzezza dunque , e trivialità ci

dà una ficura riprova dell' antichità della

Ifcrizione , e di effer ella ftata impreffa in

quella Lapide nel tempo , di cui ivi ſi fa men-

zione , cioè nell' anno 1293. In questo anno

governava appunto la Sicilia in qualità di

Luogotenente Federigo II. detto malamente

III. figlio del Re Pietro I. d' Aragona , e della

Regina Coftanza , come atteftano tutti gli Sto-

rici Siciliani , e fta regiſtrato nello ſteſſo Mar-

mo eziandio .

Con-

(a) Murat. loc. cit. tom. 1. pag. 411. tav. 6. m. 3 •



Sopra una Iferiz. Agrig. 305

Confrontandofi poi le armi gentilizie

del divifato Re Federigo , che in quella Mc-

daglia s'offervano , cioè l' Aquila coronata

e le sbarre con quelle , che ancora eſiſtono fo-

pra la Porta dell'attuale Città di Girgenti ,

detta del Ponte , nelle Mura fopra la Torre

detta di Trapaneſe , ed in quel muro della

Chiefa di S. Lucia , che riguarda l' oriente,

verremo facilmente in cognizione del tempo ,

in cui fu effa cinta di muraglie , e quanto

veridica , ed autentica fia l'Ifcrizione di quel

Marmo . Si fcorgono ivi ancora due Aquile

a lato d'un campo divifo a quartiere con

delle sbarre fotto , e fopra . Le Aquile coro-

nate a canto del campo ci additano le armi

del Re Federigo , il quale , come figlio di

Coftanza di Svevia , fu il primo , fe creder

vogliamo all' Inveges , al Fazello , all' eru-

dito moderno Abate Leanti , ed a varj al-

tri Siciliani Scrittori , che ferviffi delle me-

defime , e le diede per infegna al Regno

di Sicilia , che tuttora trattiene . Le sbar-

re , che dividono il campo , fignificano i ba-

ftoni di Aragona , di cui ferviafi anche

Federigo , come figlio di Pietro Re di Ara-

gona , come coll' autorità del Surita , del

Blanca , e del Paruta foftiene eruditamente

Opufc.Sic.To.XI.
Pp

lo
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lo Inveges (a) . Onde ci danno elleno chia-

ramente a conofcere di effere ftata la fud-

detta Città guernita di muraglie a i tempi

del divifato Re Federigo , e di Coſtanzi

fua madre , le di cui armi in unione di

quelle del figlio tuttora ivi fi fcorgono . A

ragione dunque nella Ifcrizione noftra fi

dice :

Fulgidior Sole gemina Coftantia prole

Regnabat Diva quafi Palladis arbor oliva ,

Inclitus , Illuftris , Victor cujuslibet hoftis ,

Atque Triumphator , Fridericus Juris a-

mator .

Öltre le armi di quefto Principe fi fcorgo-

no ancora nella divifata Torre di Trapanese

quelle de i Chiaramontani confiftenti in un

Monte con delle colline alte , e baffe . On

de ci reſta tuttora la difficoltà di fapere ,

cofa abbiano intefo fare gli Agrigentini con

ifcolpire in quelle muraglie le armi de' Chia-

ramontani , e quelle del Re Federigo . Im-

perocchè fe ad uno di queſta illuftre Fami-

miglia attribuir fi dee l'onore d'aver fatta

una fpefa sì ingente , fembra ad ognuno , che

af

(a) Inveges Palermo nobile part. 3. pag. 17.
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affiffar doveanfi colà le fole armi di quel Ca-

fato , e di cffere inutili quelle del Re .

Perو toglier di mezzo queſta difficoltà

bifogna fapere , che il diritto di circondar

di muraglie una Città è una delle fupreme

Regalie della Corona . Come fi ha da una,

legge dell' Imperador Giuftiniano (a) , a ' pri-

vati non è permeffo d'innalzare di propria

autorità , o di rifare le mura d'una Città .

Un tal diritto ſpetta folamente a i Sovrani .

E fe da taluno veniva ufurpato , ne riporta-

va egli d'un fubito la pena col diroccamen-

to dello edifizio da lui innalzato (b) ; peroc-

chè riputandofi le muraglie per fagre , al fo-

lo Principe appartiene il confecrare uno edi-

fizio pubblico , e non già ad un privato

come nella ſteſſa legge fi offerva (c) . Così

Car-

(a) Muros municipales nec reficere licet fine Princi-

pis, aut Præfidis auctoritate , nec aliquid eis conjun-

gere , vel fuperponere L. 9. ff. de Rev. div. &

qualit.

(b) Edificia , que vulgo parapetafia nuncupantur , vel

fi qua alia opera manibus , vel publicis operibus

ita fociata cohærent , ut ex his incendium , vel in-

fidias vicinitas reformidet ..... dirui ac profterni

præcipimus l. 14. c. de oper. publ.

(c) Sacra loca ea funt que publice dedicatafunt , five

Pp 2
in
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tezze ,

Carlo il Calvo Re di Francia circa l'anno

864. proibì ai fuoi Vaffalli d'innalzar For-

o Mura di Città fenza il fuo confen-

fo fotto la pena d' effere ful fatto dirupate:

Expreffe mandamus ut quicumque iftis tempo-

ribus Caftella , & firmitates , & hajas fine no-

fro verbo fecerunt , Kalendis Augufti omnes

tales firmitates disfactas habeant (a) . Quindi

guardandofi ciafcheduno di ledere un dirit-

to sì gelofo del Principato , foleafi ne' tem-

pi antichi quando qualche privato fabbricar

volea , o rifare del fuo le mura d' una,

Città , impetrarne dal proprio Sovrano il per-

meffo . Così trovandofi la Città di Berga-

mo anticamente in pericolo per le incurfio-

ni degli Ungri , ftimò il Vefcovo della me-

defima infieme con i di lei abitatori di ri-

correre a Berengario 1. Re d' Italia , affine

d'accordare (b) loro la facoltà di reedifica-

re le Torri , e le Mura di effa Città : Tur-

res,

in agro, five in civitate . Sciendum eft locumpubli-

cum tunc facrum fieri poffe cum Princeps enm dedi-

cavit , vel dedicandi dedit poteftatem .

(a) Balus in capit. fub anno 864.

(b) Murat. ut fupra difs. 26. tom. 1 .
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non

res , & Muros ipfius Civitatis readificare . Lo

fteffo praticò Rozzone Vefcovo d' Aſti l' an-

no 969. ottenuto avendone da Ottone il Gran-

de la facoltà : Caftella , Turres , Merulos , Mu

nitiones , Valla , Foffas , Foffatas cum Propu-

gnaculis ftruere , & adificare (a) . Effendo dun-

que neceffario il permeffo de' Sovrani per lo

innalzamento delle Mura di una Città

poteano i Chiaramontani di autorità propria

fabbricar quelle della Città di Girgenti fen-

za il beneplacito del Re di quel tempo . Que-

fto appunto è il motivo , per cui furono nelle

Muraglie della medefima fcolpite le armi del

Re Federigo , cioè per dar a divedere ad

ognuno , che col fuo confenfo furono elleno

innalzate , e refe fagre , e che a lui infieme

colla Città apparteneano . Con quelle poi del

loro Cafato vollero i Chiaramontani lafciare

alla memoria de' pofteri la rimembranza del

Fondatore .

Abbiamo di fopra fatta menzione delle

Porte della Città di Girgenti . Le principali

fono quella del Ponte , di Mazara , della Bibi-

nia , e de' Panettieri . Se quì mi ſi domanda ,

fe

(a) Murat. ibidem .
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fe mai elleno anticamente chiamavanfi così ,

ovvero acquistarono a' tempi noftri una tale

denominazione , rifpondo , che n'è troppo

antica la origine . Quella del Ponte chiama-

vafi così per il ponte , che fuori di effa , ſe

creder vogliamo al Fazello (a) , vi edificaro-

no i Chiaramontani a comodo de' Cittadini ,

Quelle di Mazara , e della Bibinia vengono

appellate così in una fcrittura del 1589. efi-

ftente nello Archivio della Chiefa di Gir-

genti (b) . Di quella de' Panettieri fe ne fa

efpreffamente menzione nello Iftrumento an-

tico della vendita de ' beni fatta dagli Ebrei

di effa Città l'anno 1492. rogato agli atti di

Notar Matteo Schillaci , che tuttora fi con-

ferva appreffo Notar Antonino Tomafino .

Refa già popolata la noftra Città di Gir-

genti penfarono i di lei Cittadini d'ingran-

dirla collo andar del tempo d' un altro Borgo,

che porta oggidì il nome di Rabato . Noi non

fappiamo , fe il Marmo Agrigentino , di cui

fi tratta , allude ancora alla fondazione di effo

Borgo . Quel renovatus può farci fofpettar di

ciò;

(a) Fazell. decad. 1. lib. 6. cap. 1.

(b) Vargas rifpofta ad una dimostrazione fatta a pro

del Vefcovo di Girgenti . Sommar. docum, 20.
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ciò ; perocchè può quefta voce diſegnare in-

fieme lo innalzamento delle Mura , e la fonda.

zione del Rabato . Se è certo, ed indubitabile

che l'anno 1293. falirono quei Cittadini ,

che abitavano nella Città vecchia , nella Città

Agrigentina in Camico , come da quella Ifcri-

zione fi rileva , perchè , dico io , non può af-

fermarsi di effere ftato in tal congiuntura fon-

dato il Borgo fuddetto ? Colla venuta di colo-

ro dovea il popolo dell' attuale Città di Gir-

genti aumentarfi di molto . Dovea in confe-

guenza ingrandirfi la Città , per accogliere i

novelli ofpiti , i quali bifogno avean di cafa..

per ricovero delle loro famiglie . Quindi è

naturale il penfare, che veggendofi eglino trop-

po ristretti dentro il recinto della medefima ,

aveffero gettate fuori le Mura di eſla Città le

fondamenta di un Borgo novello , che ferviffe

loro di comodo in tali circoftanze , che portò

poi il nome di Rabato . Quefta voce, ſe vogliaſi

preftar fede allo Inveges (a) , procede dall'

Arabico linguaggio , e fignifica un Borgo . Ne

abbiamo di ciò una ficura prova nella Iftoria

di Malta , in cui fi dice : Locus Malta, Jeu Me-

lita non longe diftat a columna , ubi prædicavit

(a) Inveges Cartag. Sicil. lib. 3. cap. 3.

Pau-



312
Differtazione.

Paulus Apoftolus , in eo loco , qui Rabaton di-

citur , ideft fuburbium . Sarebbe ciò non oftan-

te da vederfi , fe fu al Borgo divifato impofto

un tal nome da i Maltefi . Da alcuni pubblici

rogiti fi rileva , ch' eglino fiffarono la lor di-

mora in quel Borgo , e che ivi fondarono uno

Spedale fotto nome di S. Croce in quel mede-

fimo luogo , in cui oggi efifte la Chieſa , ed il

Convento de' PP. Minimi di S. Francefco di

Paola (1) . Anche il loro linguaggio procede

dall' Arabico , e non è inverifimile , che avef-

fero eglino voluto al Borgo fuddetto imporre

lo fteffo nome da loro dato a quello di Malta .

Se efifteffero le carte antiche de' defunti No-

tari , gli atti pubblici , e le antiche pergame-

ne della mia Patria , potrei io ora rapportar

qualche cofa di più a propoſito di ciò che di-

co , e forfe diverrebbero queite mie congettu-

re più certe ed indubitabili . Ma pazienza :

per mancanza di monumenti in certe cofe bi-

fogna andar tentone , e contentarci di quel te-

nue barlume , che fuole tante volte trapelare

in mezzo alle fofche , e denfe nuvole , delle

quali trovafi la verità circondata .

(a) Vedi i rogiti di N. Matteo Capizzi dell' anno 1 532.


